CONFIDI, LA LEGGE DI RIFORMA VA CORRETTA

Dopo anni di difficile gestazione, la riforma dei Confidi è diventata legge.

Inserita a sorpresa nel maxi decreto collegato alla legge finanziario, lo scorso 21 di Novembre ha visto la luce, sollevando, dopo tante attese, un coro di proteste da parte di tutto il mondo dell’artigianato.

A non convincere è, innanzitutto, il contributo obbligatorio introdotto a carico dei Confidi per finanziare quei fondi che dovrebbero controgarantirli : è infatti previsto che sia versato  lo 0,5 per mille degli impieghi effettuati ad una SPA pubblico – privata avente come oggetto, per l’appunto, l’attività di contro garanzia.

Le motivazioni della protesta traggono origine dal metodo di calcolo del contributo ( sugli impieghi complessivi anziché sul volume delle garanzie ), dalla natura della SPA, che potrebbe entrare in rotta di collisione con specifiche competenze “devolute” alle Regioni e da una serie di errori materiali che devono essere corretti.

Si tratta, come è semplice arguire, di un insieme di questioni aperte di natura formale e sostanziale, che avrebbero potuto essere evitate se non si fosse deciso di affogare un provvedimento lungamente atteso in un contenitore legislativo che per la particolare  natura si sapeva in anticipo non potersi  prestare ad alcuna discussione di merito.

Ma per il settore del credito all’artigianato, già alle prese con i pesanti effetti che verranno prodotti da Basilea 2, la funzionalità del sistema dei Confidi è elemento vitale di crescita e di sviluppo e la legge di riforma, come è stata licenziata, non va bene.

Ragion per cui non rimane che cominciare a ritessere la tela e lavorare per la sua revisione, anche se la vicenda è vagamente surreale e il tutto avrebbe potuto essere evitato solo con una maggiore attenzione .

